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Out dei tra palestinesi uccisi a Hebron 

AIFatahapre 
il fuoco: quattro 
morti a Hebron 
•al Tre palestinesi e un mili­
are Israeliano uccisi, altri set­
te soldati israeliani feriti, uno 
de) quali (un ufficiale) è In 
gravi condizioni: questa il bi­
lancio di un conflitto a fuoco 
fra una pattuglia dell'esercito 
e un gruppo di guemglien, av­
venuto la scorsa notte nel vil­
laggio di Dell Ula, nei dintorni 
di Hebron, È la primd volta 
che accade un episodio del 
genere dall'inizio dell'-ìntifa-
dt», un anno e mezzo fa. Ci 
sono stati da allora ripetuti 
tentativi di infiltrazione di (e-
dayin palestinesi dal Libano, 
ce ne sono stati anche dalla 
Giordania e dall'Egitto (tre dei 
quali riuscii,). Ma non c'era 
mai alato finora uno scontro 
con un commando armato 
operante «all'interno» dei terri­
tori occupati. Solo poco più di 
un anno fa si era avuto un 
episodio rimasto misterioso, 
quando un soldato Israeliano 
di pattuglia era stato ucciso 
con un colpo di pistola alla to­
lta a Betlemme (sempre dun­
que nella zona di Hebron). 

Siamo dunque ad un salto 
di qualità della «Intifada», a) 
passaggio dalla rivolta -delle 
pietre* alla lotta armata? È im­
probabile che sia cosi la lea­
dership palestinese ha più vol­
le riaffermato la sua volontà di 
portare avanti una lotta popo­
lare di massa, evitando alme­
no in questa fase il ricorso alle 
armi, E lo slesso capo di Stato 

maggiore israeliano, generale 
Dan Shomron, lo conferma, 
dichiarando che protagonista 
del sanguinoso conflitto è sta* 
la una cellula di Al Fatah ri­
cercata da molto tempo ed 
operante intomo ad Hebron 
fin da prima dell'inizio della 
sollevazione. Di diverso avvi­
so, naturalmente, il «superfal-
co* Ariel Sharon, che non per­
de occasione per chiedere il 
pugno di ferro contro I palesti­
nesi; per lui il conflitto di He­
bron dimostra che la «Intifada» 
non è una insurrezione popo­
lare ma «una vera e propna 
guerra» e che è dunque neces­
sario stroncarla una volta per 
sempre, con qualsiasi mezzo. 

Circa la dinamica dello 
scontro, 1 soldati sono interve­
nuti a Bell Ula su richiesta di 
un arabo collaborazionista 
che era sfuggito a un attenta­
to; alle porte del villaggio una 
macchina non si è fermata al­
l'Intimazione di alt e quando i 
soldati l'hanno inseguita c'è 
stato prima il lancio contro di 
loro di una bomba a mano e 
poi uno scambio di raffiche di 
mitra, Intanto sono stati uccisi 
altri quattro palestinesi nel 
campo di Rafah. prossimo al­
la frontiera con l'Egitto. Un 
centinaio di arabi sfidando il 
coprifuoco si è scontrato con i 
soldati. Quattro persone, tra 
cui una donna, sono rimaste a 
terra 
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La città di Asinara 
è stata riconquistata 
dalle truppe fedeli 
al regime di Menghistu 

Ucciso il comandante 
militare dell'Eritrea 
che si era unito 
alle forze golpiste 

Domata la rivolta in Etiopia 
I ribelli resistono solo a Harar 
A 4 giorni dal tentato golpe, i militari ribelli etiopi­
ci paiono avviati alta sconfitta. Il presidente Men­
ghistu ha annunciato che i lealisti hanno ripreso il 
controllo di Asmara, capoluogo dell'Eritrea, ove 
per 48 ore i rivoltosi erano stati padroni del cam­
po sino a dar l'impressione che ormai nel paese 
operassero due centri di potere contrapposti. In 
mano ai ribelli resta ancora la città di Harar. 

aV ADDIS ABBIA. Indossando 
l'uniforme di comandante in 
capo delle forze annate il pre­
sidente Menghistu e apparso 
sugli schermi televisivi e si è ri­
volto alia nazione con un di­
scorso dai toni durissimi verso 
il gruppo di ufficiali «e le unità 
militari traditrici* che martedì 
scorso hanno tentato di rove­
sciarlo. Altissimi elogi invece 
per le truppe rimastegli fedeli, 
e soprattutto per i soldati della 
seconda divisione di stanza 

ad Asmara, che hanno ripreso 
il sopravvento sui rivoltosi 
quando ormai il capoluogo 
eritreo sembrava caduto in 
mano alle forze golpiste. Se­
condo gli osservatori le parole 
di Menghistu preludono ad 
una stretta repressiva del regi­
me e ad una epurazione dra­
stica tra i ranghi dell'esercito. 
Nessun margine resterebbe ad 
ipotesi di compromesso o di. 
negoziato, 

•La situazione è sotto con-

trolloi, ha affermato Menghi­
stu. E il ministro degli Esteri 
Berhanu Bayih gli ha fatto eco 
ieri incontrando la stampa e il 
cbq» diplomatico accreditato 
ad Addis Abeba. II tentativo di 
abbattere il governo, ha affer­
mato il ministro, in termini 
operativi non è durato che 
due ore. «L'attacco allo Stato 
si può dire sia crollato all'i­
stante, quando i militari ribelli 
sono rimasti intrappolati al­
l'interno del ministero della 
Difesa", ha detto Bayih, Ed ha 
aggiunto: .Vi dico questo per 
evitare che si« dicano falsità 
sulla dinamica dell'operazio­
ne. I cospiratori hanno agito 
in totale disaccordo tra di loro 
e senza pensare alle serie 
conseguenze delle loro azio­
ni, con particolare riguardo al­
l'unità e all'integrità territoria­
le della nazione*. In tutto il 
paese, secondo il capo della 
diplomazia etiopica, «ora re­
gna la calma perché il popolo 
e le forze armate rivoluziona­

rie sono solidali con il partito 
e con il governo». 

Il ritomo graduale verso la 
normalità sembra confermato 
da uria serie di importanti cir­
costanze, L'aeroporto intema­
zionale di Addis Abeba è stato 
riaperto ai traffici. Le linee te­
lefoniche e telegrafiche ora 
funzionano normalmente. La 
gente gradualmente toma al 
lavoro ed alle occupazioni 
abituali. E la radio trasmette 
notiziari sul totale fallimento 
dejla rivolta non solo ad Addis 
Abeba ma anche ad Asmara. 
Il comandante .suprèmo dèlie 
forze armate in Eritrea, gene­
rale Demissìe Bultó, è stato 
ucciso - informa l'emittente -
durante la riconquista di 
Asmara. Butto si era unito ai 
golpisti e si era messo in con­
tatta con i guerriglieri eritrei 
dello Fple. (I suo vice, genera­
le Dejen Kumelachew, è inve­
ce riuscito ad evitare la cattu­
ra. Kumelachew secondo la 
radio di Stalo avrebbe avuto 

un ruolo importante nella 
congiura- contro Menghistu. 
Un altro ufficiale ribelle, il vi­
cecapo dì stalo maggiore del­
le fòrze di tèrra, generale Me-
sfin Ghebre Kaal, viene dato 
per morto. 

Secondo le ultime informa­
zioni i militari ribelli controlle­
rebbero ancora soltanto la cit­
tà dì Harar, a est della capita­
le. Silenzio da parte dello Fple 
che nei giorni scòrsi aveva 
espresso pieno sostegno alla 
sedizione ed aveva addirittura 
annunciato un cessale il fuo­
co unilaterale di quindici gior­
ni proprio per non ostacolare 
i militari ribelli nei loro sforzi 
di rovesciare il regime. Contro 
la collusione tra golpisti e 
guerriglièri eritrei Menghistu 
ha rivolto le parole più aspre 
della sua allocuzione televisi­
va: «Un'azione quanto mai de­
precabile - h a detto - poiché 
t secessionisti eritrei mirano a 
smembrare il paese e a viola­
re la sua integrità territoriale*. 

Ma l'Eritrea rimane una sfida 
La rivolta di martedì scorso ha segnato per il regime 
militare di Menghistu un punto di non ritorno. Le 
cose non potranno più tornare come prima soprat­
tutto nei confronti della spinosa questione eritrea. 
Perché l'Eritrea fa tanta paura al «negus rosso» di 
Addis Abeba e quali segnali potrebbero indicare 
una svolta, un cambiamento di politica nei confronti 
di una guerriglia che dura ormai da 28 anni. 

MARCUIA IMILMNI 

• I Menghistu ha vinto, 
Menghistu ha perso. Le sorti 
della ribellione che martedì 
scorso ha tentato di spode­
stare il «negus rosso» dell'E­
tiopia vengono date ancora 
per incerte, ma, pur nel 
black out delle informazioni, 
una cosa è sicura. Anche se 
Menghistu non ci rimetterà 
la testa, dopo questo marte-. 
di nero, non può più tornare 
indietro, dovrà cioè impe­
gnarsi al più presto in una 
revisione radicale della sua 
politica di costruzione dello 
Stato e della nazione se non 
vuol far piombare il paese 
nel caos. E tutte le sfide che 
troverà d'ora in poi ad af­
frontare hanno un nome so­
lo: Eritrea. Nella questione 
eritrea Infatti si riassumono 
tutti i nodi irrisolti del regime 
militare uscito dalla rivolu­
zione del 74 che depose 
Haile Selassie. Al pari del 
defunto imperatore, Menghi­
stu ha sempre negato i le 
aspirazioni del popolo eri­
treo all'autodeterminazione, 
aspirazioni per altro già san­
cite negli anni 50 dall'Onu. 
Per il suo regime l'Eritrea -è 
sempre stata una questione 

•interna alle vicende etiopi» 
e non un caso di decoloniz­
zazione di cui, tra l'altro, do­
vrebbe farsi carico anche la 
comunità Intemazionale. ' 
Addis Abeba voleva e vuole 
uno sbocco sicuro al mare, 
temeva e teme soprattutto 
che l'eventuale indipenden­
za eritrea possa disgregare il 
mosaico di nazionalità da 
cui è composto lo Stato etio­
pe. Per mantenere unito e 
compatto questo Stato, poi, 
l'unico strumento cui il regi­
me militare ha sapulo ricor­
rere é stato quello delle ar­
mi. Una guerra lunga ormai 
28 anni che, pur con alterne 
vicende, ha rinsaldato più 
che mai l'intenzione dell'Eri­
trea a far valere i propri dirit­
ti e ha minato alla radice in­
vece la coesione di quell'e­
sercito su cui Menghistu 
puntava per costruire il suo 
Stato monolitica,V 

Dopo che quasi la metà 
dello stesso esercitò ha detto 
basta a questa guerra, còme 
potrà Menghistu eludere an­
cora la richiesta degli eritrei 
di arrivare ad un referendum 
che decida le sorti del terri­
torio? Quali siano le opzioni 

> del ouerngheri entrai 

contenute in questo referen­
dum lo si sa già da tempo 
oltre alla possibilità di nma-
nere all'interno dello Stato 
etiope ma con un ampio 
margine di autonomia regio­
nale, il Fronte popolare di li­
berazione dell'Eritrea (Fple) 
ha previsto l'opzione dell'in­
dipendenza e quella della 
Federazione - sul un piano 
di parità - con Addis Abeba 

Ma perché questo referen­
dum fa tanta paura a Men­
ghistu7 Perché le tre possibi­
lità di scelta, perfino quella 
più consona agli interessi 
del suo regime (l'autono­
mia) net momento stesso in 
cui vengono sottoposte agli 
eritrei sotto forma di consul­

tazione libera e democrati­
ca, evidenzerebbero in ma­
niera lampante l'inconcilia-
bilità di due idee e di due 
prassi di governo Autontana 
e centralizzatnce quella di 
Addis Abeba, democratica 
quella degli entrei A testi­
moniarlo non ci sono solo i 
documenti del Fple, ma an­
che l'espenenza di governo 
spenmentata dal fronte nelle 
zone liberate, enea 180% 
dell intero temtono entreo 
Ed è un espenenza plunde-
cennale In questo senso la 
questione eritrea, agli occhi 
di Menghistu, è pencolosa: 
come esempio per le riven­
dicazioni delle altre nazio­
nalità del paese. I tigrini, gli 

oromo o gli afar non hanno 
mai parlato di indipendenza 
ma hanno imbracciato le ar­
mi contro Addis Abeba in 
nome di più ampi margini di 
democrazia La venfica delle 
intenzioni future di Menghi­
stu nell affrontare questa sfi­
da che rischia di essere fata­
te al suo regime si avrà del 
resto fra pochi giorni A giu­
gno il parlamento etiope do­
vrebbe discutere del piano 
di spartizione dell'Eritrea 
concepito a gennaio nel ten­
tativo di tagliare le gambe 
alla guerriglia del Fple So­
spendere quel piano potreb­
be essere il primo passo ver­
so una pacificazione, prelu­
dio di negoziati. 

Nuovo ambasciatore Usa 

Secchia: esame rimandato 
Non sarà a Roma 
per la visita di Bush 
H WASHINGTON. Peter Sec­
chia non ce l'ha fatta, non sa­
rà insediato come ambascia­
tore degli Stati Uniti a Roma 
per il 26 maggio, quando il 
presidente George Bush arri­
verà in Italia per una visita di 
tre giorni. 

Il Senato ha ieri approvato 
in sessione plenaria 18 nomi-
ne proposte da Bush per varie 
poltrone ma non ha preso in 
esame quella di Secchia, fa­
cendone cosi slittare la con­
ferma per almeno altri 12 gior­
ni: la camera aita del congres­
so non ha in calendano ses­
sioni plenarie prima del 31 

Due giorni fa la commissio­
ne Esteri del Senato aveva det­
to si alla nomina di Secchia 
con 13 voti a favore e due 
astensioni, quelle del senatore 
Alan Cranston e del presiden­
te della commissione Claibor-
ne Peli. 

In una dichiarazione alla 
stampa Peli aveva lamentato 
che l'imprenditore italo-ame­
ricano del Michigan avesse fi­
nora dimostrato «qualità op­
poste al tatto e alta sobrietà di 
linguaggio che sono I segni di­
stintivi di un ambasciatore». 
•Ritengo la nomina un errore. 
Con tutta probabilità - aveva 
affermato Peli - Secchia rap­
presenterebbe un imbarazzo 

per l'amministrazione e per gli 
Stati Uniti. Ma « la scelta del 
presidente e non cercherò di 
bloccare la sua confermai. 

Il presidente della commis­
sione Esteri ha preso le distan­
ze dall'ambasciatore designa­
to basandosi in parte su un ar­
ticolo del «Washington Post* 
che ha riecheggiato molte cri­
tiche di cui è bersaglio Sec­
chia nel suo stato di origine, il 
Michigan; «Dicono - ha scritto} 
il giornale - che tratta con girl 
oppositori di entrambi i sessi 
con il linguaggio, i gesti e la fi­
nezza di un camionista*. i 

Cinquantadue anni, ex-ma­
rine, radici nel Vercellese, in­
dustriale del legno a Grand r 
Rapida, milionario (in dolla-t 
ri), Secchia milita da pia di 23 b 
anni nel Partito repubblicano*;! 
e ha avuto un importante ruo-.yf 
lo nella vittoria presidenziale ' 
di Bush: grazie al suo attivi-1" 
smo (e ai suoi sostanziosi^ 
contribuii finanziari) t'attuale fi 
presidente vinse l'anno scorso^ 
le primarie del Michigan. 

Durante l'audizione in com­
missione'Peli aveva chiesto a 
Secchia del suo linguaggio . 
spesso colorito» e aveva rice­
vuto una risposta tranquilli*-'-
zante: «Ad ogni lavoro il suo13 

stile. Sono stato controverso'* 
in passato e adesso sarò co-J'J 

struttivo... avrò un nuovo cap-iv 
pello e un nuovo linguaggio». 

I segreti della Thatcher j 
Maggie «si ricarica» I 
dallo stress ; 
con la corrente elettrica i 
•BLON0RA. Margaret That­
cher si «ricarica» con la cor­
rente elettrica per mantenersi 
giovane: si immerge in una 
soluzione attraverso la quale 
passa l'elettricità, convinta 
che in questo modo si «ricari­
chino le baitene» dell'organi­
smo. La notizia, arrivata ieri a 
Londra con l'ultimo numero 
della rivista americana •Vanity 
Fair», ha colto di sorpresa per­
fino II portavoce della «signora 
di ferrosi abituato a ogni gene­
re di'indiscrezioni e polenti-
erte. 

«Posso confermare che la 
Giornalista Gai) Sheehy dr Va­
nity Fair ha effettivamente in­
tervistato la signora Thatcher», 
ha detto il portavoce, un po' 
imbarazzato e un po' diverti­
to. «Però - si è affrettato a pro­
seguire - non so se questa 
storia sia vera, e certamente 
non lo domanderò ai primo 
ministro, perche si tratta di un 
fatto personale». 

In un articolo di 23 pagine 
«Vanity Fair» esplora i segreti 
intimi della signora Thatcher, 
che descrive come «una don­
na molto sexy e molto interes­
sata al sesso». Spiega anche 
alle lettrici come riesce a sem­
brare più giovane oggi di dieci 
anni fa, quando si installò nel­
la residenza dei primi ministri 
al numero IO di Downmg 
Street 

Il merito, sostiene la nvista. 
è tutto di una misteriosa tera­
pista indiana, indicala sempli- -
cernente come «madame». 

«Madame» ha inventato ,.naj 
cura per l'eterna giovinezza,^ 
ispirata a un antico melode 
indiano chiamato Ayurveda e 
«Scema della vita». «Nell'C 
riente antico - spiega Vanity 
Fair - i principi usavano pre-] 
venire l'invecchiamento core 
diete e oli balsamici. Madame^ 
ha aggiornato il tutto con stì-^ 
motazioni elettriche soti'ac-J 
qua e con bagni di fanghi te-1!* 
ripeuticì italiani». N-aj 

.Per «dare la carica» a Mar-1:* 
garet Thatcher viene usati*.!! 
una corrente di 0,3 ampere, ^ 

' che secondo la terapista «ioni- *' 
fica il sistema nervoso e litteral 
l'energia bloccata». Il costo d i 
ogni seduta é di 600 sterlinej 
pari a poco meno di un mille-] 
ne e mezzo di lire italiane. Trar 
i clienti di «Madame» ci apro ', 
secondo Vanity Fair anche al-jj 
cuni membri della famig 
Churchill. 

•A me - ha detto alla rivista* 
la maga indiana - si rEvolgonorjP 
alcune fra le donne più poten-'? ' 
ti del mondo. Donne che diri- <% 
gono imperi. La signora That-^ 
cher fi molto, molto femmini- ^ 
le: forte, ma non dura, sa quel' -
che vuole e dove vuole arriva­
re e per questo può spaventa-, 
re alcuni uomini. Ma a casa, j 
lontano dagli occhi del pub­
blico, l'uomo è padrone per 
lei». { 

Tra i peitegolezzi raccolti 
nell'articolo vi e la battuta di»-
un giovane collaboratore, se­
condo ii quale lavorando con 
la signora Thatcher «si avverte 
la sua carica sessuale». 

Nuove misure d'austerità in Aigeritina 

Alfonsìn e Menem si incontrano 
«Sul debito strategìa comune» 
Il governo argentino, nel tentativo di frenare il de­
terioramento della situazione economica, ha an­
nunciato un'impressionante serie di inasprimenti 
fiscali e tariffari. È il preannuncio di una politica 
di austerità che Alfonsfn intende varare in accor­
do con i peronisti, vincitori delle elezioni. Ieri il 
presidente uscente, che rimarrà in carica fino a 
dicembre, si è incontrato con Carlos Menem. 

PAULO OIUSSANI 

• i BUENOS AIRES Sono ba­
ttati pochi giorni perché i 
drammatici dell'economia ar­
gentina, messi in mora dalle 
esigenze di una lunga campa­
gna elettorale, tornassero 
amaramente al pettine Ieri >! 
governo ha varato queliti 
•stangata» fiscale e tariffaria 
che, dastempo nella logica 
delle coffe,™ stata a lungo 
nmandito fo^Besa,' del te-
srjoiwgpftlle urrferi servizi 
pubblici hanno subito un au­
mento medio del 40 per cen 
to e lo stesso è accaduto per 
la bejggtoa e j «rasportf I pre-
lievi Inceli Suro esporta/ioni 
agricole sono saliti tra il 20 ed 

il 30 per cento ed una serie di 
Incentivi alle industrie, soprat­
tutto chimiche e petrolcnimi-
che, sono stati tagliati. Inoltre, 
un progetto dì moratoria im­
postava e previdenziale è sta­
la inviata all'esame del Parla­
mento, 

Non poteva, del resto, esse­
re che cosi. Durante 1 lunghi 
mesi della battaglia per la pre­
sidenza, mentre 1 candidati il­
lustravano le pioprie ricette 
fasulle per fi risanamento del­
l'economia, la situazione an­
dava rapidamente precipitan­
do. Nonostante il blocco dei 
prezzi sancito dai governo, 
l'inflazione aveva raggiunto 

ad aprile un tasso di crescila 
del 33 per cento, impegnan­
dosi prepotenetemerite a 
maggio fino ad una previsione 
del 60 per cento, con una ten­
denza che, se non arrestata, 
potrebbe portare, alia fine 
dell'anno, ad un tasso calco­
lato dagli esperti tra il 13 ed il 
23mila per cento. Il dollaro, 
che all'inizio di gennaio era 
quotato a uno contro 17 au-
strales, è oggi valutato 165. E 
si calcola che, solo in questi 
cinque giorni seguiti alle ele­
zioni, i prezzi al consumo dei 
prodotti alimentari siano saliti 
del 70 per cento. 

L'unico dato confortante, in 
questa precipitosa corsa verso 
la bancarotta, sembra essere 
la ricerca di un'intesa tra ii 
presidente uscente ed il vinci­
tore delle elezioni de| 14 mag­
gio. Giovedì Raul Alfonsìn e 
Carlos Menem si sono cordial­
mente incontrati alla Casa Ro-
sada ed hanno deciso la for­
mazione di una commissione 
congiunta governatìvo-peronì-
sta per concordare una linea 
comune nella gestione del de­
bito estero di fronte alle ri­
chieste del Fondo monetario 
intemazionale. L'Argentina, 

com'è noto, ha: una esposizio­
ne di 60 miliardi di dollari ed 
è in arretrato nei pagamenti 
degli interessi per 2 miliardi e 
mezzo. 

In una conferenza stampa 
tenuta dopo l'incontro, Me­
nem ha espresso l'intenzione 
di vedersi con Alfonsìn alme­
no una volta al mese, per far 
si, ha detto, che «la transizio­
ne possa avvenire nel modo 
meno traumatico possibile». E 
non si tratta di un impegno di 
poco conto, visto che la Costi­
tuzione prevede che l'insedia­
mento del nuovo presidente 
non avvenga prima del prossi­
mo 10 dicembre. La commis­
sione congiunta è il primo 
concreto atto di cooperazione 
tra governo e peronisti. Negli 
scorsi anni la Cgt, il sindacato 
controllato dal partito giusti-
ziailsta, aveva organizzato 13 
scioperi generali per reclama­
re la rottura delie trattative 
con il Fmi. Alla ricerca di una 
base di intesa ha certamente 
contribuito la comune paura 
di un «caracazo», ovvero di 
una sommossa popolare simi­
le a quella che, Io scorso feb­
braio, provocò oltre 500 morti 
nella capitale venezuelana. 

— Incontro a Madrid con i presidenti della assemblee comunitarie 
Lanciata l'idea di una sede parlamentare di confronto Nord-Sud 

per tu» Cee e America latina 
Una sede parlamentare di confronto e di dialogo 
tra l'Europa comunitaria e i paesi latino-americani 
per affrontare i drammatici problemi dell'indebita­
mento, del sottosviluppo, del traffico della droga? 
L'idea è maturata a Madrid, nel corso di un in­
contro tra presidenti dì assemblee di paesi Cee e 
dell'America latina svoltosi alla vigilia della perio­
dica conferenza dei presidenti dei Dodici. 

DAL NOSTRO INVIATO 

QIOROIO FRASCA POLARA 

• • MADRID. Con accenti an­
gosciosi, i presidenti delle as­
semblee parlamentari di un 
gruppo di paesi dell'America 
latina (Brasile, Uruguay, Perù, 
Colombia, Venezuela. Messi­
co e Bolivia: praticamente tut­
to il gruppo di Sucre) hanno 
tracciato ai loro colleghi del­
l'Europa comunitaria un qua­
dro drammatico della condi­
zione che vive una parte cosi 
rilevarne del Sud del mondo: 
un debito con l'estero che è 
ormai un cappio ai collo; mo­
noculture sempre pio deprez­
zale, tranne quella della dro­
ga; un circolo perverso di re­
gressione economica. «Questa 

situazione non è solo un ri­
schio enorme per le nostre 
democrazie ancora terrìbil­
mente fragili - ha detto il boli­
viano Julio Garrel -: è una mi­
na per gli equilibri mondiali 
perché incide sulle prospetti­
ve di pace e di giustizia tra i. 
popoli», E il messicano Hugo 
Oiivares Ventura, realistica-
mente; «Alle banche europee 
noi dobbiamo più di un terzo 
del nostro debilo totale. Da­
vanti a voi due strade: o un at­
teggiamento di sostanziale in­
differenza, che lasci agii Stati 
Uniti un ruolo esclusivo di 
esattore, o una politica di so­

stegno allo sviluppo che è nel­
l'interesse di chi non voglia 
operare come un neocolomz-
zatore». «D'altra parte - ha n-
cordato il colombiano Lopez 
e con lui altri presidenti - il 
nodo (e il dramma) del debi­
to estero è soprattutto da noi, 
nell'America latina, più che in 
Asia e in Africa. Per quanto 
tempo potremo resistere? Po­
trete'far finta di nulla, in un 
mondo sempre più piccolo e 
interconnesso". 

Pesanti come macigni, que­
sti interrogativi sono nsonaii 
nella sala delle Cortes dove il 
suo presidente Felix Pons ave­
va promosso l'incontro ai 
margini della periodica riunio­
ne dei presidenti dei Parla­
menti dei paesi della Cee. In­
somma, un altro segno di vi­
vacità di un metodo che si sta 
affermando e che ha già con­
sentito l'incontro del novem­
bre scorso a Varsavia, il primo 
che abbia visto riuniti i rap­
presentanti dei Parlamenti 
dell'Est e dell'Ovest europeo 
più Usa e Canada, Dopo una 
sede nuova di confronto dal­

l'Atlantico agli Urali, ora an­
che una sede altrettanto nuo­
va di dialogo Nord-Sud in cui 
I Europa abbia un ruolo cen­
trale? È ancora presto per dir­
lo, ma il sasso e slato lanciato. 
Anche se c'è da superare la 
diffidenza da parte di alcune 
presidenze Cee si è rivelata 
l'assenza dei presidenti di Par­
lamenti importanti come quel­
li inglese tedesco e francese 
(presenti invece per l'Italia 
tanto Nilde lotti quanto Spa­
dolini). 

Ma da altn (il presidente 
del Parlamento europeo, l'in­
glese Piumb, i presidenti spa­
gnolo. portoghese e belga) e 
venula una testimonianza pre­
cisa, di disponibilità che ha 
spinto^ Nilde lotti a formalizza­
re la richiesta di costruire una 
sede stabile di confronto e di 
dialogo tra Cee e America lati­
na. 

•Anche se negli ultimi anni 
c'è stata un'inversione di ten­
denza - ha detto il presidente 
della Camera - l'Europa deve 
sentirsi in colpa; non possia­
mo far finta di niente, ne van­

no di mezzo interessi collettivi 
vitali*, lotti ha pnviliigiato due 
questioni II debito, che «pone1" 
un problema acutissimo: tra-113 
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forti, che oggi rappresenta un<\ 
nodo scorsoio per il Sud de l / 
mondo, in fonte di investi-"' 
mento e di cooperatone» Su»1» 
gli effetti devastanti del debito ir, 
estero è tornato più tardi an-»u 
che Spadolini sottolineando.*! 
che essi minacciano la stabili-o' 
ta politica complessiva. «Ùrtn* 
colpo alla democrazìa nell'A-n,» 
rnerica latina, Cile insegna, è.o 
un colpo alla democrazia dl^ 
tutto ii mondo». 

Quanto alla lotta al traffico•-•> 
della droga, «che è drammati-m 
co problema soprattutto netgj 
paesi più sviluppati» ha rileva^, 
to Nilde lotti, essa «non può 
essere condotta solo lq térmì-4 
ni repressivi, ma artàhe so>_, 
prattutto attraverso un aiutai 
concreta allo sviluppo delle™ 
economìe dei paesi produttóri 
di droga, che li .sottragga àrjSf sottragga . 
potentati criminali che ne** 
condizionano le stesse istituì 
ziont». ' n 


